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Brindisi, da aziende elettriche
scossaperl’occupazione

Èstata raggiunta presso Regione Lombardia l’intesa poli-
tica tra assessorato al Lavoro e parti sociali che permet-

te di dare prosecuzione al sistema di ammortizzatori socia-
li in deroga che sarebbe scaduto il 31 marzo prossimo.
Sono oltre 33 mila i lavoratori che in questi primi 3 mesi
dell’anno hanno usufruito in Lombardia della cassa in de-
roga. L’intesa prevede che le imprese che ancora soffrono
condizioni di crisi possano continuare a richiedere la cas-
sa dal 1˚ aprile e per i successivi tre mesi fino a fine giugno.
”A una settimana dalla scadenza dell’accordo e in attesa

che a Roma rifinanzino la cassa e diano certezze sulle rifor-
me che il governo vuole fare non potevamo in Lombardia
stare con le mani in mano - commenta Gigi Petteni, segre-
tario generale Cisl Lombardia -. È un segnale politico posi-
tivo il fatto che la Regione abbia voluto ascoltare le parti
sociali e dare sostegno alle imprese e ai lavoratori che an-
cora oggi subiscono gli effetti della recessione, non abban-
donandoli ed evitando ulteriori incertezze”.
L’accordo mantiene in vita le regole che in questi anni han-
no governato il possibile accesso alla cassa in deroga. Solo

di fronte ad eventuali novità che il ministero dovesse vara-
re sul funzionamento di questi ammortizzatori le parti in
futuro si ritroveranno per adeguarsi ad esse.
Le parti sociali e la Regione hanno inoltre evidenziato co-
me le risorse finora ripartite dal governo alle Regioni sia-
no già in via di esaurimento e senza ulteriori riparti di
quanto già previsto dalla legge di stabilità, imprese e lavo-
ratori rischiano di restare per molto tempo senza il ricono-
scimento dei pagamenti spettanti. “Senza l’intesa - sottoli-
nea Petteni - avremmo corso il rischio di un'incertezza che
sarebbe stata scaricata in licenziamenti per i lavoratori. In
attesa di rendere concrete le grandi riforme per ora solo
annunciate chiediamo al governo nazionale di guardare
di più a cosa serve giorno per giorno al sistema produttivo
reale”.

T
aranto Brindisi (nostro servizio). Il
futuro produttivo delle aziende
elettriche di Brindisi, storicamente
al servizio del territorio e del Pae-

se, la buona occupazione coniugata con
buon ambiente e sviluppo sostenibile, la
conferma dell’attuale sistema industriale
scongiurando ogni possibile dismissione e
consequenziali licenziamenti in massa, co-
stituiscono i cardini dell’attuale
vertenzialità sindacale unitaria che pare
scontrarsi con una linea prevalentemente
ideologica degli amministratori pubblici
di Palazzo Nervegna.
“In occasione di un recente Consiglio Co-
munale monotematico sul polo energeti-
co abbiamo sollecitato inutilmente audi-
zioni specifiche per consentire loro un’ap-
propriata valutazione delle importanti te-
matiche ma ci hanno ignorato” confida Ni-
cola Nibbio, della segreteria Flaei Cisl di
Puglia “ed alle confederazioni è stato ap-
pena concesso di leggere e consegnare un
documento, non certo esaustivo, di riven-
dicazione e difesa dell’occupazione, della
salute e dell’ambiente, con la sfida a sa-
per conciliare tutte queste essenziali esi-
genze”.
Permane, per tutto questo, lo stato di mo-
bilitazione dei circa millecinquecento lavo-
ratori di tutte le aziende elettriche del ter-
ritorio brindisino, dal momento che la
massima assise del capoluogo non ha af-
frontato affatto il tema dell’assenza di pro-
spettive credibili sui temi in questione.
A cominciare dalla situazione lavoratori
Edipower/A2A, che restano in attesa del-
le autorizzazioni ministeriali per un nuovo
progetto industriale che dovrebbe “preve-
dere il dimezzamento della potenza, lo
smantellamento dei gruppi 1 e 2, la realiz-
zazione di impianti ambientali di ultima
generazione e, quasi non bastasse, sono
in contratto di solidarietà difensiva con
conseguente drastica riduzione salariale,
mentre i lavoratori indiretti sono da oltre
un anno senza sostegni economici”.
E se la Centrale Enel di Brindisi, grazie alla
copertura del Carbonile in fase avanzata
di costruzione, è il secondo impianto indu-
striale dotato di parco minerario chiuso,
condizione che si somma ai significativi in-
vestimenti già realizzati per il continuo mi-
glioramento della compatibilità ambienta-
le “una tematica mai presa in considera-
zione dagli Amministratori comunali è la
qualità delle reti e del servizio elettrico for-
nito ai cittadini ed alle imprese del territo-
rio da Enel e Terna, che sono le concessio-
narie delle reti di media e alta tensione.

Né la programmazione e sviluppo delle Re-
ti Intelligenti o Smart Grid, indispensabili
a contribuire alla riduzione dei costi finali
dell’energia.”
Osserva ancora Nibbio che “il Centro Ri-
cerca, malgrado gli impegni assunti dal
Gruppo Enel con le Istituzioni, continua
ad essere fortemente penalizzato dalle
scelte aziendali di ridimensionamento e
di mancata valorizzazione delle compe-
tenze in campo ambientale, nel reimpie-
go dei residui termoelettrici, nelle rinnova-
bili innovative e per lo sviluppo di nuove

filiere produttive come biomasse e bio-
combustibili”.
Nessuno, dunque, consideri perseguibile
la chiusura dei siti produttivi che, invece
“vanno valorizzati per ottenere investi-
menti e nuova occupazione, così come in-
dispensabile è che gli enti pubblici prepo-
sti al controllo e alla tutela ambientale, Ar-
pa, Ispra, Asl, siano adeguatamente finan-
ziati e potenziati per svolgere al meglio il
ruolo ad essi affidato a garanzia dei cittadi-
ni e dell’ambiente”.
Per Daniela Fumarola, leader della Ust Ta-

ranto Brindisi, “continuiamo a confidare
nell’esercizio della responsabilità degli
amministratori pubblici ma al contempo
chiediamo anche all’Enel di farsi carico
dei bisogni del territorio, sul versante eco-
nomico e produttivo, a partire dalla deci-
sione di sottoscrivere il Protocollo istitu-
zionale cui si è finora sottratta e puntando
ad una politica tariffaria di vantaggio così
da consentire, grazie ai minori costi ener-
getici, l’attrazione di nuove imprese a Brin-
disi.”

Massimo Caliandro

Il lavoro che manca e che cambia,
da Lecce un contributo ai nuovi scenari

Lombardia. Cassa in deroga, prorogata fino a giugno
Petteni (Usr): ”Dagovernopiùconcretezzae risorse”

La sfida. Stato di mobilitazione dei 1.500 lavoratori. Flaei: ”Da istituzioni assenza di prospettive”

L
ecce (nostro servi-
zio). “Lavoro che
manca, lavoro che

cambia”: un argomen-
to di grande attualità af-
frontato dal segretario
confederale Cisl Mauri-
zio Petriccioli, a Lecce
in occasione del semi-
nario “Ricreare lavoro,
ricreare fiducia” orga-
nizzato dalla Cisl di Lec-
ce e dall’Ufficio proble-
mi sociali dell’Arcidio-
cesi di Lecce, rappre-
sentati, rispettivamen-
te, da Piero Stefanizzi e
don Nicola Macculi.
Ha aperto i lavori Anto-
nio Nicolì, segretario
aggiunto della Cisl di
Lecce, il quale ha rivol-
to numerosi spunti di ri-
flessione sull’attuale
momento di difficoltà.
“Il lavoro che manca -
ha affermato successi-
vamente Petriccioli - si
traduce con la descri-

zione della crisi che sta
vivendo il nostro Pae-
se. Sono soprattutto il
manifatturiero e l’edili-
zia che perdono il 25%
della ricchezza prodot-
ta, oltre 3 volte la me-
dia del Paese, settori
che un tempo davano
tante opportunità di oc-
cupazione”.
In cinque anni è raddop-
piata la disoccupazione
che si attesta al 12,5%
mentre quello dei gio-
vani è il 42% con una
percentuale superiore
nel sud Italia.
Ciò che riduce la ric-
chezza degli italiani so-
no diversi fattori come
avere meno ore lavora-
tive, maggiore cassa in-

tegrazione, meno parti-
te Iva, meno lavoro au-
tonomo, la chiusura di
attività commerciali e
artigianali.
La mancanza di lavoro
si traduce, inoltre, in
un altro dato negativo
e cioè la diminuzione
del reddito complessi-
vo italiano. La situazio-
ne attuale è caratteriz-
zata da disoccupazione
e riduzione fortissima
dei consumi. Per supe-
rare l’attuale situazio-
ne, è evidente, occorro-
no strumenti e iniziati-
ve straordinarie.
Per vincere questa sfi-
da, a parere di Petric-
cioli, non servono
“sguardi” (soluzioni)

che non siano collegati
solo alle competenze
delle classi dirigenti,
ma bisogna concreta-
mente creare luoghi e
momenti di confronto
e di gestione con i lavo-
ratori. Si tratta di demo-
crazia economica di
partecipazione dei di-
pendenti alla scelta del-
le imprese, una pratica
presente in larga parte
dei Paesi europei che
ha portato, per esem-
pio, ai lavoratori di
Volkswagen in Germa-
nia, a risultati raggiun-
ti, una integrazione del-
lo stipendio annuale di
ben 7 mila euro.
Il sindacato, perciò, de-
ve tornare ad essere un

luogo di partecipazio-
ne radicato sul territo-
rio e nei luoghi di lavo-
ro. ”Trasformandosi -
sottolinea Petricicoli -
in una “carovana acco-
gliente” proprio come
vuole fare la vostra Fon-
dazione di Comunità
del Salento nel quale in-
teragiscono più sogget-
ti, come luogo di ascol-
to e di generazione di
soluzioni che vengono
dalla responsabilità,
dalla disponibilità e dal-
la capacità. Il lavoro
non può continuare ad
essere considerato so-
lo uno dei costi della
produzione”. E ancora.
“Il lavoro che è cambia-
to ha scomposto i lega-

mi sociali - evidenzia
Petriccioli - ha frantu-
mato le reti solidali nel-
la comunità e questa
scomposizione ha mo-
dificato anche i proget-
ti di vita delle persone
che vivono del loro la-
voro. Il sindacato si de-
ve porre il problema di
come generare nuove
relazioni e reti solidali
in cui l’interesse verso
gli altri possa ricostrui-
re una identità di comu-
nità nelle comunità del
lavoro. La nostra idea è
chiara: mentre il lavoro
cambia noi dobbiamo
cambiare il rapporto
tra capitale e lavoro”.
Infine la Cisl chiede una
svolta nelle politiche fi-
scali per diminuire la
pressione fiscale sui la-
voratori e pensionati.
Aumentandola, invece,
sulla rendita e sui patri-
moni.

Annalisa Gentile


